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lo sterminio di cui non
si parla

  Sull’olocausto di rom e
sinti da parte del regime
nazifascista è calata

un’inammissibile “amnesia
storica”. Ma 500 mila morti
non si possono dimenticare

l’appello di Moni Ovadia e
del rabbino Ariel Toaff
affinché il Giorno della

memoria venga dedicato anche
alle vittime rom e sinti

Laura Bellomi
500 mila morti praticamente dimenticati. Chi non conoscesse la
parola  porrajmos,  non  se  ne  faccia  però  una  colpa:
dell’olocausto dei popoli rom e sinti in Italia si parla ben
poco.  Ma  è  una  mancanza  grave,  un’inammissibile  “amnesia
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storica”  a  cui  si  deve  porre  riparo.  In  lingua  romanes
porrajmos  significa  infatti  “devastazione”  e  indica  lo
sterminio delle minoranze rom e sinte da parte del regime
nazifascista. La Shoah dei rom e dei sinti, per dirla in
breve.

Una tragedia quasi rimossa, tant’è che quando nel 2000 venne
istituito il Giorno della memoria per ricordare gli ebrei
vittime della persecuzione, lo sterminio dei rom non venne
nemmeno preso in considerazione. Per questo lo scorso ottobre
l’artista Moni Ovadia e il rabbino Ariel Toaff hanno rivolto
un appello al presidente della Repubblica Sergio Mattarella:
obiettivo,  chiedere  che  la  memoria  del  27  gennaio  venga
dedicata anche al porrajmos.

Se tanti sanno infatti che Elvis Presley, Zatlan Ibrahimovic e
le  famiglie  Togni  e  Orfei  appartengono  al  popolo  rom,
pochissimi ricordano che dalla metà del dicembre 1942 rom e
sinti  di  tutta  Europa  furono  deportati  nei  campi  di
concentramento e sterminati alla pari di ebrei, omosessuali,
persone con disabilità e dissidenti politici. «Mio padre, nato
a  Postumia,  a  cinque  anni  fu  deportato  nel  campo  di
concentramento  di  Tossicia,  in  provincia  di  Teramo»,  dice
Giorgio  Bezzecchi,  docente  di  Lingua  e  cultura  romanì
all’Università  di  Pavia  e  figlio  di  Goffredo  Bezzecchi,
sopravvissuto all’internamento.

Parlando a nome del padre Goffredo, 80 anni e provato prima
dalle conseguenze dell’internamento sulla psiche e poi dalla
malattia, nei giorni scorsi Bezzecchi è intervenuto davanti
agli studenti dell’istituto Severi-Correnti di Milano. Con sé
aveva la Targa d’Argento del Senato, assegnata al padre lo
scorso  aprile.  «Per  la  prima  volta  abbiamo  ricevuto  un
riconoscimento istituzionale per la persecuzione», ha fatto
notare Bezzecchi. «In Slovenia avevo una grande famiglia ma
oggi non ce l’ho più». I nonni e una zia di Goffredo furono
infatti deportati e uccisi ad Auschwitz, il padre fu condotto
a  Birkenau  e  altri  parenti  internati  nel  campo  di  Agnone



(Isernia). Uno degli zii nacque invece a Tossicia nel 1943 e
«lo chiamarono Benito», ricorda amaro Bezzecchi.

In Italia i campi d’internamento disposti per gli “zingari”
furono  50,  da  Vinchiaturo  (Campobasso)  a  Perdasdefogu,  in
Sardegna,  passando  per  Ferramonti  (Cosenza).  «Mio  padre
racconta che non avevano le scarpe. Faceva freddo, avevano
ognuno un vestito e c’erano solo due coperte per tutti, anche
quando nevicava. Avevano fame e soffriva per la clandestinità:
nessuno li voleva e temevano di morire», riprende Bezzecchi.
«Mio padre oggi è scosso dal disinteresse per chi muore nel
Mediterraneo.  Io stesso sono molto preoccupato: mi spaventa
il silenzio della società civile».

Oggi in Italia fra rom, sinti  e camminanti (un gruppo che
vive  nella  Sicilia  orientale,  ndr)  si  parla  110-170  mila
persone, pari alla popolazione della città di Mantova. «A
Milano, dove vivo con la mia famiglia, spesso siamo stati
additati come “un problema da sgomberare”… ma siamo 4 mila, di
cui 2 mila minorenni, su un milione di residenti: non certo
cifre  da  potersi  considerare  “un  problema”»,  fa  notare
Bezzecchi.

Rom e sinti sono la più grande minoranza europea: tra i 10 e i
12  milioni  distribuiti  fra  Italia,  Spagna  e  Germania
soprattutto.  «Sono  tutti  cittadini  europei.  Si  tratta  di
persone per lo più sedentarie, in Italia solo il 3 % dei rom,
i circensi, pratica il nomadismo », spiega Carlo Scovino di
Amnesty International. «Eppure è da più di 500 anni che queste
persone  subiscono  forme  più  o  meno  esplicite  di
discriminazione, dal pregiudizio allo sterminio, passando per
le classi speciali nella scuola pubblica e la richiesta di
schedatura come negli anni Quaranta e nel 2008».

L’antiziganismo  ha  origini  antichissime,  che  in  Italia
risalgono al 15° secolo. «La parola zingari viene dal greco
atziganoi, che significa “persone senza Dio”. Arrivarono in
Europa dall’India e dal Bangladesh nel 1300, subito indicati



come un gruppo diverso, pericoloso e quindi da allontanare»,
spiega Ulderico Daniele, antropologo e docente all’Università
degli Studi di Roma Tre. Fra gli stereotipi duri a morire, gli
zingari ruberebbero i bambini e sarebbero, di default, ladri.
«A dir la verità fino al 1973 è stata la civilissima Svizzera
a strappare i “figli del vento” alle famiglie per rieducarli
in istituto. E per quanto riguarda la delinquenza, i disonesti
ci sono in tutte le popolazioni», chiude Scovino: «Non si
tratta di beatificare i rom, ma oggi sembra che davanti alla
legge cada il principio dell’uguaglianza».


